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La  parola “inclusione” in questi 
giorni, grazie all’apertura della cam-
pagna elettorale per l’elezione del 
sindaco e del consiglio comunale, 
viene spesso citata a Jesi. 

Anff as Jesi (che da 30 anni prova a 
mantenere desta l’attenzione pro-
prio sulla inclusione di persone  
particolarmente fragili) ne è lieta. 

È molto positivo e confortante che 
la comunità cittadina veda e sotto-
linei l’importanza di questa paro-
la per la vita di tante persone  con 
disabilità e altrettante  che stanno 
loro vicine sia per parentela che per 
prossimità  aff ettiva o professionale. 
Essere disabili però è una condi-
zione che riguarda tutti, nessuno 
escluso, anche se in momenti e in 
modalità diff erenti. Occuparsene  è 
un atto di civiltà a cui non possiamo 
e non dobbiamo rinunciare, specie 
in questo periodo in cui i valori po-
sitivi e inclusivi di una civiltà sono 
messi a  forte rischio. 
Anff as Jesi (nella propria storia 
trentennale, con traguardi e limiti) 
crede che l’appuntamento elettorale 
sia un momento fondativo nella di-
rezione dell’inclusione, quella vera e 
non di facciata.
Includere infatti non è assistenza 
pietistica, organizzazione di eventi 
eccezionali e sporadici ma lavoro 
quotidiano e ordinario con cui dare 
o restituire la dignità di persona a 
chi non la possiede a causa dei più 
svariati motivi. 
Includere riguarda anche i servizi 
pubblici che off rono risposte istitu-

zionali  e che sul nostro territorio 
hanno da tempo una loro presenza 
asseverata per qualità e quantità.
Anff as Jesi è convinta che includere 
si realizza nel condividere in quan-
to la  condivisione  mette tutti sullo 
stesso piano, anche se diseguali per 
possibilità. 
Condivisione di valori, di stili di vita, 
di politiche sociali per costruire una 

comunità davvero solidale: questo 
vorremmo leggere nei programmi 
di chi si candida a  dirigere la città 
di Jesi per i prossimi cinque anni. 
E vorremmo leggere parole di im-
pegno, non vuoti slogan elettorali 
che si volatilizzano alla prima pre-
vedibile diffi  coltà amministrativa o 
fi nanziaria.
Sappiamo anche che l’inclusione si 
realizza con gli strumenti dell’eco-
nomia, e infatti Anff as Jesi chiede 
un’economia inclusiva e non basata 
su valori lontani dalle persone, spe-
cie le ultime, quelle con bisogni più 
evidenti.
Condividere è la parola su cui si 
fonda il nostro lavoro volontario. 
Condividere per non restare indif-
ferenti alla voce dei bisogni degli 
ultimi. 
Condividere per fare delle diversità 
una ricchezza senza fi nti egualitari-
smi.
Condividere è quanto Anff as chiede 
alla futura classe dirigente della cit-
tà di Jesi e fi n d’ora si rende dispo-
nibile per ogni concreto percorso di 
co-programmazione e co-progetta-
zione.

Il Consiglio Direttivo - Anffas Jesi 
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Siamo stanchi, sfi niti. Due 
anni di pandemia con un vi-
rus insidioso e subdolo di 
fronte al quale ci siamo tro-
vati impotenti. Unica solu-
zione ch’eravamo riusciti a 
escogitare, chiuderci in casa. 
Nella speranza che, isolati 
dagli altri, non avrebbe potu-
to aggredirci. Passa un anno. 
Arrivano i vaccini. Salvezza! 
abbiamo gridato. Salvo poi 
accorgerci che sì, si rivelava-
no una buona difesa, ottima 
anzi. Ma noi, per qualche 
recondito motivo, siamo riu-
sciti a trasformare anche un 
presidio sanitario in occasio-
ne di confl itto. Vax e no-vax 
ci siamo divisi, off esi, sepa-
rati, aggrediti, allontanati. 
Amicizie interrotte, famiglie 
in confl itto, genitori contro 
fi gli e fi gli contro genitori, 
madri contro padri e padri 
contro madri. Colleghi, pri-
ma buoni amici, poi guarda-
ti con sospetto: vaccinato o 
non vaccinato? Posso avvici-
narmi o sarà pericoloso?
Passano due anni. Ne sta-
vamo uscendo. Anche da 
queste stupide polemiche. E 
che facciamo? Facciamo la 
guerra! Così, su due piedi, da 
una parte il virus che con-
tinua la sua marcia - sono i 
dati di questi ultimi giorni - e 
dall’altra la guerra. Che un 
signore, da vent’anni padro-
ne assoluto di uno Stato, ha 
voluto scatenare.
Spesso avevamo usato la pa-
rola guerra e tutte le altre del 
suo vocabolario. L’assedio del 
virus, l’invasione, la lotta con-
tro di esso, le armi per com-
batterlo, l’arma del vaccino, 
una battaglia vinta, una guer-
ra ancora aperta, il nemico da 
sconfi ggere, un bombarda-
mento a tappeto... E adesso? 
Adesso ci accorgiamo che 
queste parole dobbiamo riti-
rarle dalla pandemia perché 
la guerra le rivendica a sé. 
Sono sue.

Non è una novità la guerra, 

lo sappiamo. Homo sapiens 
se l’è tenuta sempre accan-
to. Dalle pietre alle bombe 
nucleari. Nel mito biblico 
delle origini nella prima fa-
miglia sùbito un fratricidio. 
Due fratelli ascoltano e sco-
prono strane pulsioni: invi-
dia, gelosia, rivalità. E sì che 
di spazio ce n’è al mondo: la 
loro è l’unica famiglia su tut-
to il pianeta! Ma non basta. 
Ed è guerra, la prima guerra 
‘mondiale’. Tutta l’umanità 
ne è coinvolta: Caino uccide 
Abele. E da quel giorno nella 
memoria di homo sapiens 
due parole s’incidono: guerra 
fratricida.
Potremo mai cancellarle? I 
milioni di anni che abbiamo 
attraversato non ne sono sta-
ti ancora capaci.

E ora, di fronte alla guerra 
che un dittatore paranoico ci 
ha portato in casa, la rispo-
sta che noi Europa sappiamo 
mettere in campo è aumen-
tare le spese militari. Siamo 
sicuri che più bombe, più 
missili, più testate nucleari, 
più F35, più colonnelli e più 
generali saranno un valido 
contributo alla pace? È vero 
che il bullo di turno si ferma 
solo di fronte ad uno più for-
te. Ma la tregua che si dà è 
provvisoria: l’insicurezza che 
lo domina rimane tutta. E 
cova sotto la cenere, in attesa 
del momento opportuno per 
riemergere. L’istinto aggres-
sivo, cui affi  da il riscatto di 
un’immagine di sé umiliata 
dall’aggressione del più forte, 
ritorna. E la violenza riparte. 
Il bullo non lo sa, ma ci sarà 
sempre uno più forte: oggi il 
più forte sei tu, domani sarà 
un altro, il giorno dopo un 
altro ancora. All’interno di 
un cortocircuito che non 
vede la fi ne.

La prima parola che Marco, 
l’autore del testo evangelico 
più antico, mette in bocca a 
Gesù di Nazareth, è conver-
titevi. In italiano possiamo 

vederla come un ri-girare, 
un girare in un altro verso. 
Nell’antico greco suona me-
glio. Conversione è metàno-
ia. Una combinazione tra 
metà (oltre) e noûs (mente, 
pensiero). Convertirsi signi-
fi ca portare il pensiero oltre. 
Farlo accedere a un piano 
superiore. Non lasciare che 
rimanga incastrato e im-
prigionato nella solita me-
desima logica: alla violenza 
contrappongo violenza. E 
siccome devo fermare l’altro 
che m’aggredisce, sono co-
stretto ad attivarmi con una 
violenza maggiore.

Non sono io per il disarmo 
unilaterale. Il processo di 
conversione del mio pensiero 
è ancora ai primi passi. Ar-
riva appena a farmi vedere 
con buona evidenza la con-
traddizione e l’inutilità della 
forza contro la forza. Nella 
situazione attuale ritengo 
giusto rifornire gli ucraini 
delle armi necessarie a con-
trastare l’invasione di Putin. 
Credo anche che sapere che 
la Nato sarebbe in grado di 
dare una risposta altrettanto, 
se non più, forte trattenga il 
dittatore di Mosca dall’anda-
re oltre misura nella sua ag-
gressione.

Ritengo tuttavia indispensa-
bile ritrovare e ridare respi-
ro al desiderio di Pace che 
ci abita. Se in tanti paesi del 
mondo siamo riusciti a co-
struire un livello suffi  ciente-
mente buono di democrazia, 
fatta di rispetto e di ascolto 
reciproco senza dover ricor-
rere alle armi, sarebbe dav-
vero catastrofi co ricadere 
nella trappola della violenza 
contrapposta a violenza. Por-
terebbe solo alla distruzione. 
Quella che Einstein, di fronte 
all’idea della guerra, sintetiz-
zava così: non so come sarà 
la terza guerra mondiale, ma 
so che la quarta la combatte-
ranno con i bastoni e con le 
pietre.

di Federico Cardinali
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Scappo..
E dietro un istante
mio Dio
solo macerie
al posto mio…

Voltato indietro
turbinando il cuore…
E la voce va via
anch’essa sepolta
dal fatale secondo,
più niente nell’aria…

Voltato indietro
a cercare risposta

all’obbligata sosta
a chiedere dove?
Inerte…
Vuoto…
risposta di niente!

Di corsa vivrò
nessuna sosta
che nostalgia
e fermarmi
un giorno
da solo
con la vita mia!

Maria Giannetta Grizi

Oggi vi parlo dell’uomo in fuga,... l’altro uomo quello che uccide non 
so dove sia...non so chi sia... non lo raggiunge un raggio di sole... 
non ha primavere nel cuore!
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Per i giorni che precedono l’attesa esecuzione 
del concerto “ČAJKOVSKIJ 4” della stagione 
2022 MusicaInsieme, diretto da Alessandro 
Bonato con la partecipazione della giovane 
violinista Alessandra Tirsu, la FORM ha or-
ganizzato, in alcune scuole superiori di Jesi e 
di Fabriano, un incontro tenuto dal musicolo-
go della fondazione, Cristiano Veroli, dal ti-
tolo ČAJKOVSKIJ 4: un autoritratto musica-
le, per introdurre i ragazzi all’ascolto dal vivo 
della Quarta Sinfonia di Čajkovskij, che verrà 
eseguita a Jesi, insieme al Concerto per violino

dello stesso autore, venerdì 1° aprile, alle 21 
– con prova aperta dedicata solo alla sinfonia 
giovedì 31 marzo dalle 18 –  e sabato 2 aprile 
a Fabriano, sempre alle 21.
L’operazione rientra nell’ambito delle attività 
didattiche di supporto alle scuole promosse 
ed eff ettuate già da molti anni dalla FORM-
Orchestra Filarmonica Marchigiana nella 
convinzione, condivisa dagli operatori scola-
stici, che la conoscenza della musica costitui-
sca un elemento indispensabile per la forma-
zione culturale ed umana degli studenti. 

PER GLI STUDENTI DELLE SCUOLE SUPERIORI DI JESI E FABRIANO

La FORM nelle scuole con “Tchaikovsky 4”


